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CARBON FARMING: 
DALLE DEFINIZIONI ALLA PRATICA

Dal nuovo quadro europeo ai progetti nei campi, il Carbon Farming entra nella fase operativa. 
Tra ecoschemi, crediti di carbonio e pratiche rigenerative, agricoltura e selvicoltura cercano un 
equilibrio tra mitigazione climatica, sostenibilità economica e regole di mercato ancora incerte.

er anni il Carbon Farming è 
stato discusso più nei tavoli 
normativi che nei campi. La 
programmazione 2023–2027 

sta cambiando questo equilibrio. 
Il Regolamento (UE) 2024/3012, in 
vigore dal dicembre 2024, ha introdotto 
il primo quadro europeo di certificazione 
per gli assorbimenti di carbonio agricoli 
e forestali; in Italia, le Linee guida 
del Registro pubblico dei crediti di 
carbonio generati su base volontaria 
dal settore agroforestale, istituito presso 
il CREA dalla L. 41/2023, sono state 
firmate nell’ottobre 2025, avvicinando la 
piena operatività del sistema. Sul piano 
internazionale, le regole approvate a 
COP29 sull’Articolo 6 dell’Accordo 

di Parigi hanno definito un perimetro 
più chiaro per gli scambi di unità di 
mitigazione tra Stati. Sono passaggi 
distinti, ma convergenti: assegnano 
all’agricoltura e alla selvicoltura un 
ruolo riconosciuto nella mitigazione 
climatica e cominciano ad attribuire un 
valore economico misurabile ai servizi 
ecosistemici.
In questo contesto, il Piano Strategico 
Nazionale rappresenta la principale 
leva attuativa: gli ecoschemi e le misure 
agro-climatico-ambientali traducono gli 
obiettivi climatici europei in interventi 
sul territorio, sostenendo l’adozione 
di pratiche capaci di generare insieme 
reddito e benefici ambientali.
Il numero che presentiamo prova 

a restituire questo passaggio dalla 
cornice normativa ai cantieri reali. 
Vigneti che sequestrano carbonio in 
Toscana, oliveti gestiti con pratiche 
rigenerative in Umbria, risaie della 
Pianura Padana che sperimentano 
riduzioni delle emissioni di metano, 
sistemi agroforestali che riportano 
funzionalità in territori marginali. Fino 
in Madagascar, dove un progetto italiano 
sta verificando se la riforestazione 
possa generare assorbimenti credibili e 
ricadute economiche locali. Allevatori 
che ripensano il rapporto tra zootecnia 
e suolo, produttori vitivinicoli che 
scelgono la certificazione come 
strumento di gestione, non come 
adempimento.
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Abbiamo voluto partire dalle basi. 
La definizione di Carbon Farming non è 
univoca e il modo in cui si declina cambia 
parecchio tra foreste, seminativi, colture 
arboree e zootecnia: questa eterogeneità 
è probabilmente la principale ragione per 
cui le metodologie di contabilizzazione 
non sono ancora del tutto consolidate. 
Sotto l’ombrello della PAC e del PSN, il 
settore si trova oggi davanti a un insieme 
di opportunità, ma anche a nodi tecnici, 
normativi ed economici che meritano di 
essere discussi con onestà.
Poi ci sono le storie progettuali. LIFE 
VitiCaSe, ora nella fase di replicazione, 
sta mostrando come la viticoltura 
possa contribuire concretamente alla 
mitigazione climatica attraverso pratiche 
di gestione del suolo replicabili. LIFE 
OliVER lavora alla certificazione degli 
assorbimenti generati dall’olivicoltura 
sostenibile come crediti volontari. 
LILAS4SOILS porta i Living Labs 
al centro della sperimentazione 
partecipata sulle pratiche di Carbon 
Farming nell’area mediterranea e 
dell’Europa meridionale. MITIGA 
sta raccogliendo dati e competenze a 
supporto dell’attuazione della normativa 
nazionale, in stretto raccordo con la 
costruzione del Registro pubblico.
Il punto è proprio qui. Il Carbon 
Farming non sostituisce la riduzione 
delle emissioni e non è la soluzione 
unica alla crisi climatica: è una leva, 
tra le altre, che può contribuire a 
generare valore economico, migliorare 
la resilienza dei sistemi agricoli e 
ricostruire un riconoscimento per il 
lavoro che già da anni molti agricoltori 
conducono in questa direzione. Perché 
funzioni su scala più ampia, servono 
almeno tre condizioni: metodologie 
di contabilizzazione robuste, regole di 
mercato chiare e prevedibili e un dialogo 
costante tra ricerca, amministrazione 
pubblica e mondo agricolo.

Buona lettura.

primo episodio di Rete 
PAC Talk coincide con la  
presentazione del nuovo 
numero di PAC Magazine, 

dedicato al Carbon Farming. 
Le ricercatrici del CREA Roberta Farina 
e Irene Criscuoli approfondiscono 
aspetti agronomici e politici del tema. 
Farina spiega che quando un suolo 
sequestra carbonio “cambia proprio il 
funzionamento del suolo”: migliora la 
struttura, aumenta la porosità, trattiene 
più acqua e nutrienti, riduce l’erosione 
e sostiene una maggiore biodiversità 
microbica. Il carbonio entra nel suolo 
tramite fotosintesi, residui colturali, 
radici, essudati e apporti organici; solo 
una parte viene stabilizzata a lungo 
termine, protetta negli aggregati o 
legata alle particelle minerali. 
Pratiche come cover crops, riduzione 
delle lavorazioni, diversificazione 
e agroforestazione favoriscono 
l’accumulo e rendono i sistemi agricoli 

più resilienti a siccità ed eventi estremi. 
Il suolo non sostituisce la riduzione 
delle emissioni, ma contribuisce alla 
mitigazione climatica e alla fertilità.
Criscuoli analizza invece il quadro 
normativo: in Italia manca ancora 
un sistema operativo completo 
per certificare i crediti, mentre a 
l ivello europeo i l  Regolamento 
2024/2012 definisce principi generali 
ma non le metodologie definitive. 
L’introduzione dei crediti temporanei 
rende i progetti più realistici, ma la 
complessità tecnica e i costi restano 
elevati. Servono campionamenti, 
modelli, competenze specialistiche 
e spesso progetti collettivi. Il criterio 
dell’addizionalità rischia di escludere 
aziende già virtuose. Finché i prezzi dei 
crediti resteranno bassi, la diffusione 
sarà limitata, ma un mercato più 
maturo potrebbe rendere il Carbon 
Farming una reale opportunità per gli 
agricoltori.
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